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IL NUOVO WESTERN AMERICANO 

generale Custer nel Vietnam 
Affiora, nel cuore del cinema più industrializzato del mondo, la cattiva coscienza 
della società USA - Da «Mucchio selvaggio» a «Soldato blu» a «Piccolo grande uomo», 
il rifiuto della «civiltà» imperialista - Le spie a cavallo di una ribellione repressa 

Si mostra l'Ovest ma si in
tende l'Est; succede quando 
il cinema americano, com'è 
avvenuto più volte negli ulti
mi tempi, accetta di fungere 
seriamente da specchio delle 
cose del suo paese. Nella 
grande spaccatura prodotta 
dai governanti e dai generali 
sul terreno d'una società com
posita. inquieta e articolata, 
il cinema più industrializza
to del mondo genera di tanto 
in tanto delle opere di ripen
samento o di autocritica o di 
confessione più significative 
forse d'altre forme di pub
blica contestazione. Ci riferia
mo in particolare ad alcuni 
film giunti in Italia di re
cente e includibili a prima 
vista nel genere western, ma 
realizzati anche in reazione 
alla mentalità del « lontano 
Vietnam ». cioè come appelli 
a un'attuale corresponsabilità 
collettiva. < Soldato blu » di 
Ralph Nelson. « Piccolo gran
de uomo » di Arthur Penn ne 
costituiscono gli ultimi esem
pi Ma pensiamo anche ad 
altri western che fuori della 
metafora bellica intendono 
sottolineare e prolungare nel 
tempo ulteriori e autentici 
motivi di rifiuto della « civil
tà » statunitense: quel gruppo 
di eccellenti film facenti ca
po a « Il mucchio selvaggio > 
di Sam Peckhimpah. 

Non si tratta, noi pensia
mo. di una svolta effettiva di 
Hollywood, la quale ancora 
una volta si tiene pronta a 
sfruttare, trasformandola in 
moda, la virtù dei prototipi. 
salvo a smerciare con l'altra 
mano i film opposti. Con po
che eccezioni, perfino i diretti 
realizzatori dei film sopraci
tati. e i loro colleghi in re
gia. è probabile recepiscano 
solo d'intinto i nuovi umori 
del pubblico americano e fac
ciano lavoro di aggiornarne 
to più che di personale pole
mica. Ma sarebbe altrettanto 
errato considerare tali film 
esclusivamente allusive para
bole. Con efficacia e con mez
zi diversi, come sono eviden
temente diverse le personali
tà dei cineasti preposti, que
st'ultima fase del western fa 
alcune dichiarazioni molto in
teressanti. 

Non si atteggia a giudice di 
storia, ma revisiona i cosid
detti « miti necessari ». cioè 
la parte più equivoca della 
storia, la non-storia: e si sa 
quanta colpa porti proprio il 
cinema americano tradiziona
le nella divulgazione di que
sta non-storia, anche per ma
no dei vecchi maestri. < Tra 
la leggenda e la realtà scegli 
sempre la leggenda » prescri
veva John Ford per bocca dei 
suoi personaggi di « L'uomo 
che uccise Liberty Valance »; 
e lo stesso Ford, già prima. 
in « Il massacro di Fort Apa
che ». aveva suggerito la ria
bilitazione del generale Cu
ster, l'ufficiale che adesso. 
grazie a Penn è restituito 
alla sua vera fisionomia di 
massacratore. Non che Custer 
fosse stato qualificato severa
mente da altri film del pas
sato. Ma adesso si discute 
piuttosto la sua guerra, che 
non il suo carattere. La stra
ge di Washita (che vediamo 
sia in e Soldato blu » sia in 
« Piccolo grande uomo ») fu 
voluta dai cercatori d'oro con 
la tacita approvazione dei si
gnori di Washington, in spre
gio al trattato di Fort Lara-
mie che diceva di considerare 
quel territorio « indiano a tut
ti gli effetti ». Custer costi
tuì solo lo zelante braccio mi
litare dell'operazione. 

La violenza 
pronta 

Ci aiutano ancora, i nuovi 
western, a riconoscere meglio 
un'altra amara circostanza 
che appartiene tanto alla sfe
ra morale che a quella poli
tica del mondo americano: lo 
uso sbagliato delle proprie 
esperienze, l'impreparazione 
al contatto con le altre genti. 
la violenza pronta là dove 
fallisce la propaganda. La 
e crociata ». per dirla con pa
rola eisenhoweriana, comun
que preferita e anteposta al 
dialogo. Anche qui. se l'am
biente dei f i lm è ancora - i l 
1800. i riferimenti valgono 
ben più oltre. Anzi, se voglia
mo dar credito a un altro 
tipo di f i lm rivelatore di e co

scienze inquiete ». la fanta
scienza, suggeriscono per il 
domani la nullificazione o la 
catastrofe (< 2001: Odissea nel
lo spazio» di Stanley Ku
brick, e II pianeta delle scim
mie » di Franklin Schaffner). 

Tutto ciò nei nuovi we
stern è espresso con vigore, 
e va assai più in là della te
matica dell'individuo buono 
che, come la storia del cine
ma ricorda, risale ai primor
di: ai muti di quel miscono
sciuto pioniere che fu Tho
mas Harper Ince, a « Stirpe 
eroica » di George Seitz che 
costituisce l'unica saga dei 
pellirosse dall'età precolom
biana al loro contributo alla 
prima guerra mondiale (il 
film è del 1923). a « Un po
polo in ginocchio» di Alan 
Grosland (1934) fino ai co
siddetti western « della freccia 
spezzata » degli anni cinquan
ta. In questi e negli altri ti
toli che si potrebbero fare. 
tuttavia, l'indigeno d'America 
risulta valorizzato soprattut
to sul piano di un evangeli
co umanitarismo, vittima do
cile ma concittadino scomodo, 
sul quale il cinema spargeva 
volentieri una lacrima dopo 
averlo visto immolarsi; il 
che suona più che altro co
me una parafrasi ipocrita 
della cinica dichiarazione del 
generale Sheridan: e II solo 
indiano buono è l'indiano 
morto ». In « Stirpe eroica ». 
il maggior titolo di merito 
del pellerossa protagonista era 
d'aver partecipato alle batta 
glie sul fronte francese, cioè 
di essere diventato a sua vol
ta un e soldato blu ». E i we
stern di Delmer Daves. An
thony Mann. ecc. facevano 
un passo avanti riconoscen
do a rossi e bianchi parità 
di sentimenti; non di diritti. 

Tutto questo è rimesso in 
discussione ora con tecniche 
disparate ma spesso inedite. 
Ricordiamo < Un uomo chia
mato cavallo » di Elliot Silver-
Stein, che capovolgeva addi
rittura le strutture ambienta
li consuete portandoci nel vi
vo di un « continente india
no». in cui a) prigioniero 
bianco (inglese), non pionie
re né conquistatore, non re
stava che la possibilità di urta 

acquisizione pratica del modo 
di vita degli indigeni. « Sol
dato blu » sceglie un andamen
to apparentemente più com
merciale, l'idillio tra il sol
dato e la ragazza adottata dai 
rossi, per usarlo come «stra-
niamento» rispetto all'episo
dio culminante del film, la 
distruzione di Washita. 

Attualità 
di un eccidio 
I personaggi non sono mol

to plausibili, lasciano un so
spetto di ambiguità. Ma ciò 
non toglie che la rievocazio
ne tragica del villaggio di
strutto e fino alle donne, ai 
bambini e ai cani ». secondo 
il comando di Custer. sia sen
za equivoci. Storicamente an
zi il film riassume in una due 
stragi, quella di Washita 
(1868) e quella di Sand Creek. 
(1864) compiuta dai cavalleg-
gerì di Chivington. Fu di fatto 
a Sand Creek che, come è 
mostrato nel film di Nelson. 
i «soldati blu» galopparono so
pra la bandiera a stelle e 
strisce schiacciando i messag
geri cheyennes che. stupefat
ti dell'immotivata aggressione, 
l'avevano innalzata sperando 
così di indurre i bianchi a 
parlamentare. 

L'eccidio di e Soldato blu» 
trova il suo riscontro in 
quello di Song My. Arthur 
Penn in « Piccolo grande uo
mo» cerca un paragone me
no recente ma perfino più 
agghiacciante. Washita viene 
rasa al suolo mentre a pochi 
passi, sulla neve, la banda 
militare degli squadroni ese 
gue impassibile il motivo «por
tafortuna» di Custer, «Garry 
Owen ». Cosi come nei lager 
nazisti quando venivano av
viati ai forni i deportati, alle
gre marcette viennesi accom
pagnavano i loro ultimi passi. 
Nessun commento potrebbe 
essere più micidiale di que
sta similitudine. 

Penn ha adottato per «Pic
colo grande uomo» il proce
dimento evocativo più arduo: 
un continuo alternarsi di li
ricità e satira, che coincide 
con l'ondeggiamento del pro

tagonista tra il mondo india
no che lo ha cresciuto e edu
cato, e il mondo bianco che 
Io ha generato e poi a va
rie riprese « diseducato ». Ma 
proprio con questo procedi
mento il film di Penn avvia 
sottilmente anche una valu
tazione di ' carattere etnico, 
questa sì praticamente igno
ta fino a oggi nel cinema 
western. E dunque l'antitesi 
(anche qui il discorso sul 
presente ci renda attenti) non 
si pone tra civiltà e barba
rie. ma tra forme opposte 
di pensiero, ritualità, cultu
ra. necessità vitali. 

Il problema indiano ha ces
sato da un pezzo di essere 
un problema americano, è 
diventato un fatto di inerti 
sopravvivenze e di curiosità 
turistica. La « riserva » (il la
ger...) ha raccolto i supersti
ti. escludendoli da ogni cosa. 
Ma il problema è defluito in 
altri problemi: la lotta dei 
negri, la contestazione giova
nile. Non a caso il cinema 
western ha affrontato con
temporaneamente la duplice 
revisione del pellerossa e del 
« bandito » di ieri. Abraham 
Polonsky. uno dei proscritti 
dell'epoca maccarthista. è tor
nato allo schermo raccontan
do le sue traversie in spoglie 
western: «Ucciderò WiUie Kid». 
« Butch Cassidy » di George 
Roy Hill festeggia clamorosa
mente il rifiuto della società 
paleocapitalista americana di 
inizio secolo, suturando la 
rivolta dell'ultimo cowboy con 
quella del primo gangster. Il 
senso dell'America « che è al
trove » e va ritrovata più nel
l'amicizia degli esclusi che 
nelle leggi del conformismo, 
fa da pilastro a « Il muc
chio selvaggio ». e. dalle piste 
alle autostrade, ci conduce 
agli anti eroi di « Easy Ri
der». 

Sono ì western di uno scon
tento necessario, le spie a ca
vallo di una ribellione anco
ra repressa. L'America, al ci
nema e fuori, dovrà inteder-
ne la voce. 

Tino Ranieri 
NELLA FOTO, una scena del 
film « Soldato blu » 

I « RACCONTI » DI PIA CARENA LEONETTI 

IL PREZZO DELLA VITA 
I Racconti di Pia Carena 

Leonetti, pubblicati da Samo-
nà e Savelli (pp. 80, L. 1000) 
per i temi che affrontano e 
per i sentimenti che vi lievi
tano di pagina in pagina, ri 
portano a tempi e ambienti 
« lontani » Sono gli anni de! 
l'ultima guerra. A Parigi ne-
cupata. nel 1941. un bambino 
gioca nel parco di Vincemies 
sotto gli occhi di un soldato 
tedesco: la semplicità dell'in
fanzia e il desiderio di affet
to dell'uomo in divisa si In
contrano a un certo punto, 
superando le barriere di odio 
• le costrizioni imposte ai po
poli. 

In Russia, durante la gran
fe ritirata, un gruppo di aol-

dati italiani sperduti e privi 
di viveri, ottengono gli aiuti 
necessari e, cosa più impor
tante nella prospettiva del
l'avvenire. il rispetto da par
te dei partigiani combattenti 
cui si rivolgono. Uomini e 
donne che si incontrano e co
municano. nonostante l'ostilità 
cui vengono portati dagli av
venimenti e dalle situazioni: 
questo il tema dominante di 
undici racconti nati da ratti 
reali, vissuti dall'autrice o 
raccolti dalla viva voce di chi 
li aveva personalmente vissu
ti. Sono abbozzi rapidi, trac
ciati quasi per non perdere 
più il senso di una esperienza, 
forse con la volontà di tornar
ci ancora 

Pia Carena fu una militan
te del nostro partito, scompar
sa tre anni fa. Collaboratrice 
di Gramsci, lavorò all'» Avan
ti! », e poi all'o Ordine Nuovo » 
e fu costretta ai disagi del
l'esilio in Francia, alla vita 
estenuante dell'emigrata ooli-
tica, che si aggravò tanto pj'i 
durante l'occupazione nazi.na. 
Estranea ai grandi dlba-titi 
letterari e intellettuali, ma 
partecipe alla riflessione poli
tica, questa donna conservava 
una forza d'animo e una qua 
lite di giudizio che, quasi nel 
punto estremo della sua esi
stenza umana, ha saputo tra
sferire In queste pagine. Di
fatti non si tratta solo di una 
testimonianza sul tempi dif

ficili. Questo carattere del li
bro può, se mai, sollecitare 
a un'autocritica comune. No
nostante le terribili esperien
ze già affrontate, o subite, in 
questo secolo — due guerre 
maggiori e una serie di {'ter
re minori — gli schemi degli 
odii. delle divisioni, delle vio 
lenze, resistono tuttora. Nes
suna riflessione finora è riu
scita a spezzarli e a ricacciar
li come si deve nel passato 

E' una fatalità inevitabile. 
come oggi si ripete 'anto 
spesso? Questa narratrice 
umile e appartata ha qualcosa 
da dire per confutare questa 
ipotesi e convalidare la ne
cessità dell'ottimismo Iella 
volontà e 11 rigore dell'esser» 

rivoluzionario. Anche quando 
gli schemi diventano ferrei e 
inesorabili, avvilendo gli uo
mini sotto la loro violenza, 
la vita conserva il suo prezzo. 
I motivi per i quali l'umani
tà ricerca un nuovo modo per 
esistere davvero, attraverso le 
sue rivoluzioni, sopravvivono 
in profondità. Con essi si af
fermano i motivi di impegno 
che possono portare alla line-
razione comune. Si tratta, cioè 
di interrogare gli uomini al 
tri menti da come fanno i so
praffattori nel loro ricatti quo
tidiani e nei metodi del lo
ro sfruttamento. 

A TRE ANNI DAI «FATTI DI MAGGIO» 

FRANCIA 1971: 
un brivido 

sotto l'ordine 

Michele Rigo 

Dal • corrispondente 
PARIGI, maggio 

Nel suo libretto di con
fessioni, rimasto segreto 
perché tirato ad una ven
tina di esemplari riserva
ti agli intimi dell'Eliseo, 
il presidente Pompidou 
avrebbe scritto che, «in
fantilismi a parte », il mag
gio 1968 è stato la conte
stazione dei valori tradi
zionali, delle verità consa
crate e che oggi nessun 
problema può essere af
frontato senza tenere con
to di quel « momento ir
reversibile » della storia 
francese che molti dei suoi 
protagonisti avevano chia
mato col nome di « rivolu
zione ». 

In questo caso si sareb
be trattato di una rivolu
zione fallita, se è vero che 
la società francese sembra 
essere ancora quella di pri
ma del 1968. con una inten
sificazione se mai dei rit
mi di lavoro e di sfrutta
mento, un aggravamento 
dello Stato di polizia, U 
maggio '68, con le sue au
tomobili bruciate e le sue 
barricate, - lo sciopero ge
nerale di venti giorni e la 
vittoria elettorale gollista 
di un mese dopo, diventa 
un episodio che la coscien
za borghese dovrebbe desti
nare agli archivi. 

Tanto più che gli «uo
mini di maggio » sembrano 
essere svaniti nel nulla: 
Cohn Bendit. il leader del 
« movimento 22 marzo », 
dopo una umoristica pa 
rentesi cinematografica, vi
ve in Germania e di tanto 
in tanto le sue riflessioni 
sul maggio ci portano un 
amaro sapore di autocriti
ca. Jacques Sauvageot, che 
era stato l'animatore del-
1TJNEF, si è ritirato a vi
ta privata. Della famosa 
«troica» solo Alain Gei* 
smar, allora segretario ge
nerale del sindeato degli 
insegnanti universitari, è 
andato fino in fondo, ha 
teorizzato sulla guerriglia 
in città, ha fondato un nuo
vo movimento, ha lancia
to un nuovo giornale e il 
regime lo ha messo in pri
gione. Quanto ai «maitres 
a panser» di allora, essi 
navigano in profondissime 
crisi individuali e non 
escono ancora dal falso di
lemma tra il produrre cul
tura e quindi «reintegrar
si nel sistema» o pratica
re la lotta diretta contro 
il sistema. 

Ma Pcmpidou da questo 
punto di vista ha ragione: 
anche se non è stato il 
primo e anzi è stato forse 
l'ultimo a parlare, a pro
posito del maggio 1968, di 
« momento irreversibile » 
della storia francese. Per
ché se oggi cercate di 
esplorare dietro questa 
facciata apparentemente 
immutata nel suo orgoglio 
borghese, nelle sue splen
dide scenografie, nei suoi 
costumi, se interrogate 
quelli che presiedono ai 
complessi meccanismi di 
un ministero, di un parti
to, di un sindacato, di una 
organizzazione di massa, 
di un istituto, di una 
industria, se andate al di 
là della arcigna maggio
ranza gollista e del regi
me presidenziale che sem
brano assicurare alla Fran
cia, rispetto a regimi par
lamentari come quello ita
liano, una stabilità politi
ca a prova di crisi, co
glierete qualcosa di sor
prendente: una preoccupa
zione latente, un sentimen
to di instabilità, la co
scienza più o meno chiara 
che molti ingranaggi non 
«girano» più come prima 
e la paura che la macchi
na possa incepparsi. Se poi 
s'indaga sul perché di que
sto «malessere» che cor
re lungo tutta la pirami
de della società e non ne 
risparmia il vertice, si 
ricevono le risposte più 
contraddittorie: l'ex mini
stro Peyrefitte ancora re
centemente giurava su 
trentanni di stabilità del 
regime, mentre il preside 
della Scuola normale su
periore, rassegnando le di
missioni davanti «all'inva
sione rossa», annunciava 
per questo maggio una 
nuova apocalisse. 

Intendiamoci: il feno
meno della contestazione 
violenta cui si fa risalire 
la causa del malessere na
zionale non è stato e non 
è un fenomeno soltanto 
francese. Tutti i paesi di 
questa Europa borghese 
arrivata a realizzare, sia 
pure su scala ridotta, il so
gno del consumismo ame
ricano, hanno avuto il lo
ro maggio. Ma la Francia 
è, in questo contesto, un 
caso particolare. Qui, dove 
dieci anni di regime pa
ternalistico e autoritario 
avevano bloccato le valvo
le di sicurezza ancora fun
zionanti nei regimi parla
mentari, il maggio euro
peo s'è tradotto in una 
esplosione che ha toccato 
i diversi strati geologici di 
questa società. 

E poiché il regime non 
ha risolto, a tre anni di 
distanza, nessuno dei pro
blemi che avevano infiam
mato quella miscela esplo
siva — crisi della gioventù, 
profondo malcontento ope
ralo, stagnazione economi-

Dietro l'arcigna maggioranza 
gollista un malessere 
generalizzato e un sentimento 
di instabilità - La parabola 
di Cohn Bendit e Sauvageot 
Un nodo di contraddizioni 
che il regime è tentato 
di risolvere alla maniera forte, 
secondo la richiesta di una parte 
della borghesia - «Legge e ordine», 
tuona Chaban Delmas 

ca. limitazione delle liber
t à — e anzi non trova di 
meglio che - invocare il 
mantenimento dell'ordine 
come toccasana dei mali 
del paese, un malessere 
acuto pervade tutte le fi
bre della società. E fa di 
questa Francia degli anni 
TO un nodo inestricabile 
di contraddizioni, un paese 
difficilmente leggibile con 
quel suo regime apparen
temente intoccabile, soste
nuto da una potente «mag
gioranza silenziosa » da 
una parte e. di contro, una 
realtà sfuggente, mutevole, 
che si manifesta nella ir
ritazione sorda delle cam
pagne e del ceto medio 
mercantile, nei fulminei 
blocchi stradali dei camio
nisti o dei viticultori, nel
la protesta giovanile che 
dalle università s'è este
sa ai licei, nell'insabbia
mento di quei «contratti 
di progresso» che avreb
bero dovuto portare al pa
dronato l'agognata pace 
sociale, cioè una rigorosa 
regolamentazione del di
ritto di sciopero. 

Eppure, chi era stato il 
beneficiario, sul piano po
litico, della rivolta di tre 
anni fa? Alle elezioni di 
giugno del 1968 i comuni
sti avevano perduto il 4 
per cento dei voti, la Fe
derazione della sinistra 
era stata schiacciata, s'era 
frantumata e poi aveva ti
rato le cuoia lasciando un 
vuoto pauroso tra comuni
sti e gollisti. La sinistra 
extra - parlamentare s'era 
polverizzata in gruppi e 
gruppetti che avevano co
minciato a combattersi fe
rocemente. I gollisti per 
contro, avevano strappato, 
per la prima volta in die
ci anni, la maggioranza 
assoluta dei seggi alla Ca
mera. 

Ma, come abbiamo detto, 
l'esplosione di maggio non 
aveva risparmiato nessuno: 
del resto, non era stato for

se provocata dalla soffo
cante tutela del «padre 
della patria» su un popolo 
da lui considerato mino
renne e quindi immaturo 
per gestire in modo diver
so gli affari del paese? Un 
anno dopo De Gaulle era 
stato battuto non soltanto 
dai voti della tradizionale 
opposizione di sinistra ma 
anche da una parte dei vo
ti di quella borghesia che 
nel 1968, per paura, aveva 
fatto blocco attorno alla 
sua persona. 

Certo Pompidou lo aveva 
sostituito, cioè ancora un 
gollista. Ma l'incantesimo 
che per dieci anni aveva 
strettamente legato il sal
vatore al suo paese era 
rotto. 

Il maggio 1968 aveva se
minato il dubbio tra gli 
stessi fedeli di questa so
cietà e da allora questo 
dubbio ha continuato a ro
dere le coscienze, a limare 
la fiducia ne] regime, ha 
creato tra il potere e il 
paese una sorta di vuoto 
che l'immobilismo del go
verno. una evidente man
canza di fantasia politica, 
l'assenza di scelte audaci, 
la sconcertante capacità di 
arrivare su un problema 
sempre con una battuta di 
ritardo, rischiano di au
mentare ogni giorno di più. 

Per questo una parte del
la borghesia vagola oggi 
alla ricerca di altre solu
zioni, si fa morosa, assen
te, sorda al richiami di un 
potere che sente sfuggirgli 
la preda; e un'altra parte 
strepita, rimpiange 11 tem
po di De Gaulle, e Invoca 
maggiore autorità se non 
maggiore fantasia, vuole 
che i giudici siano più se
veri nel condannare i riot
tosi, che la polizia sia sem
pre più presente nel pun
ti caldi della contestazio
ne, vede nell'ordine il be
ne supremo anche a pres
so di una rinunci* a certe 
libertà. 

Quando Maurice Druon, 
accademico di Francia, 
piange su Le Monde sul 
tramonto dei valori nazio
nali e sulla incapacità del 
potere di ravvivarli e defi
nisce questa società la 
« società dello scoraggia
mento », le sue lacrime 
brucianti di furore nazio
nalista riportano alla me
moria i libelli patriottardi 
che tra 11 1956 e il 1957, 
durante la guerra d'Alge
ria, ci fecero sentire la cri
si sotterranea che di 11 a 
poco doveva travolgere la 
quarta Repubblica. 

« Il male deve essere 
ben profondo — scrive 
Druon — e quasi midolla
re se In tredici anni un ge
nio storico, e superbi ta
lenti d'uomini di Stato, e 
compagini governative di 
una stabilità quale la Fran
cia non conosceva da un 
secolo non sono riusciti a 
bloccare II decorso di una 
malattia che in questi 
giorni prende forme acu
te». E più avanti, la mi
naccia: «A volte la mag
gioranza silenziosa si do
manda se una qualsiasi fa
talità non la costringerà 
una mattina, al colmo del
lo scoraggiamento, a sce
gliere tra i commissari e 
i colonnelli... ». 

E il governo? Lo abbia
mo detto: da sei mesi a 
questa parte non c'è di
scorso ufficiale che non 
evochi il problema del 
mantenimento dell'ordine. 
La polizia è stata rafforza
ta, i tribunali hanno con
dannato per direttissima 
decine e decine di « rivol
tosi », le organizzazioni di 
estrema sinistra e la loro 
stampa sono state perse
guitate. E tuttavia l'ordine 
continua a sfuggire agli 
uomini del potere come 
sfugge la sabbia tra le di
ta: fino all'ultimo episodio, 
quello della manifestazio
ne gauchiste che ha provo
cato la chiusura della Scuo
la normale superiore. La 
goccia ha fatto traboccare 
un vaso già pieno di ama
rezza perché quella scuola 
era la pupilla della borghe
sia francese e l'80 per cen
to dei suoi allievi vi vive
vano in regime privilegia
to di « interni » sussidiati 
dallo Stato: perché da quel
la scuola erano usciti Pe-
guy e Romain Rolland. 
Sartre e Pompidou e il ti
tolo di normalien era stato 
fin qui orgoglio e lustro 
della gioventù dorata. 

Già nel corso della cam
pagna elettorale per le re
centi elezioni amministra
tive 1 deputati gollisti man
dati alla conquista di que
sta o di quella municipa
lità avevano tastato il pol
so del loro elettorato e ne 
erano tornati con una sola 
convinzione: al nord come 
al sud. all'est come all'o
vest I notabili locali, por
tavoce della maggioranza 
silenziosa, invocavano dal 
potere il pugno di ferro. 
il mantenimento dell'ordi
ne. I deputati lo avevano 
detto al segretario gene
rale del partito Tomasini, 
che già s'era distinto in
sultando i magistrati « vi
gliacchi» e la televisione 
« progressista ». Tomasini 
Io aveva riferito a Pompi
dou e Pompidou aveva in
caricato Chaban Delmas di 
dare alla gioventù « un av
vertimento ». 

Alla vigilia di questo av
vertimento sul settimanale 
Charlie-Hébdo, uno dei tan
ti settimanali coi quali i 
gauchistes stanno invaden
do le edicole, era uscita 
una copertina di una iro
nia violentissima: un ubria
cone dal naso rosso, davan
ti a un bicchiere di vi
no. mormora a se stesso. 
compassionevole: « Bisogna 
che rientri. Chaban sta per 
parlare». Come dire: chi 
altri l'ascolterà? 

E Chaban ha parlato, so
prattutto di mantenimento 
dell'ordine, come se il di
sordine dipendesse esclusi
vamente dalle manifesta
zioni contestatarie e non 
dai problemi mai risotti 
che Impediscono un reale 
e democratico funziona
mento dell'università, che 
lasciano via libera all'au
mento dei prezzi, che ag
gravano la situazione dei 
trasporti pubblici, che ap-
pesantiscono la situazione 
sociale. 
' In realtà il potere sente 
acutamente questo stato di 
crisi che serpeggia in tut
to il paese, se è vero che 
da più giorni ormai si par
la — e la voce è uscita dal
le sfere più alte del regi
me — di elezioni anticipa
te. Per rilanciare il golli
smo, evidentemente, per ri
creare. con una campagna 
ben orchestrata e magari 
con qualche incidente be
ne organizzato, una nuova 
ondata di paura e di rag
gruppamento attorno al re
gime. Altrimenti come spie
gare questo ricorso da par
te di una maggioranza che 
ha 300 seggi su 460? 

Chaban ha voluto dire 
alla borghesia francese di 
non avere paura, che il 
potere è abbastanza soli
do e autorevole da far ri
spettare « legge e ordine ». 
Ma non ha convinto nes
suno. 

Augusto Pancaldi 


